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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Incursione 
Br a Genova 

Trovata la 
« polaroid » delle 

foto a Moro? 

Nuova Incursori» terroristica lari a Oanova. Clnqua 
appartenenti alle BR (quattro uomini e una donna), 
armi alla mano, hanno compiuto un'Irruzione nella ee-
de della Plnllgure, una società finanziarla. Dopo aver 
Immobilizzato I quattro Impiegati hanno collocato tre 
ordigni che per fortuna non sono esplosi. Le Indagini 
sul terrorismo a Roma, Intanto, fanno registrare una 
novità: Adriana Faranda e Valerlo Moruccl sono anche 
sospettati per le foto scattate ad Aldo Moro durante 
lu sua e prigionia ». Oltre ad una macchina < Pola­
roid », avevano una lampada professionale uguale a 
quella usata dalle Br. Ci sarà una perizia. A PAGINA 5 

Affrontare con serietà e decisione i nuovi difficili compiti 

Discussione e lotto 
Documento della direzione del PCI - Collaborazione con tutte le 
forze della sinistra europea - Nessuna sterile chiusura - Invito 
alla più attenta analisi critica e a un rilancio della nostra stra­
tegia politica - Per un rafforzamento organizzativo del partito 

La Direzione del PCI, 
velia sua riunione di mer­
coledì 13 giugno, ha appro­
vato ti seguente docu­
mento: 

La Direzione del PCI ha 
preso in esame i risultati 
delle elezioni del 10 giugno 
per il Parlamento europeo, 
elezioni che hanno visto una 
partecipazione al voto dei 
cittadini italiani assai supe­
riore a quella di ogni altro 
paese della Comunità. Nono­
stante la nuova, lieve dimi­
nuzione dei voti comunisti, 
le elezioni hanno segnato 
nell'insieme un consolida­
mento delle forze della sini­
stra italiana, cui ha fatto ri­
scontro un calo della Demo­
crazia Cristiana. I partiti 
della sinistra italiana raf­
forzano così la propria pre­
senza noi Parlamento euro­
peo eletto a suffragio uni­
versale. 
, Tale risultato acquista 

particolare significato e ri­
lievo a fronte dell'esito com­
plessivo delle consultazioni 
nei nove paesi della Comuni­
tà. Si riscontra infatti — e 
che questo rischio vi fosse 
era stato da noi chiaramen­
te denunciato durante la 
campagna elettorale — una 

sensibile avanzata dei parti­
ti conservatori e di destra, 
e un arretramento della si­
nistra, in particolare dei la­
buristi inglesi, dei socialde­
mocratici tedeschi, dei socia­
listi francesi. Nell'ambito 
della Comunità si determi­
na quindi la minaccia che i 
grandi gruppi capitalistici e 
gli Stati più forti possano 
far prevalere i propri inte­
ressi a danno dei lavoratori 
e delle aree economicamen­
te più deboli, in un quadro 
europeo occidentale caratte­
rizzato dai gravi problemi 
della disoccupazione, dell'in­
flazione, della crisi energeti­
ca. Nella nuova fase di lotta 
che si apre nelle istituzioni 
europee, i comunisti italia­
ni — puntando all'unità e 
alla collaborazione con le 
altre forze di sinistra — si 
batteranno per l'estensione 
della democrazia, lo svilup­
po economico, la giustizia so­
ciale, e per i grandi obietti­
vi della pace, della disten­
sione, del disarmo, dell'av­
vio di nuovi rapporti con il 
Terzo Mondo, di un nuovo 
ordine economico mondiale. 

Per fronteggiare la crisi 
il PCI riafferma, tanto a li­
vello europeo quanto nel no­

stro Paese, l'esigenza di un 
cambiamento profondo che, 
battendo le pressioni conser­
vatrici, apra la strada a deci­
sive trasformazioni non solo 
economiche e sociali, ma po­
litiche, civili e morali. Ciò è 
tanto più urgente in Italia, 
dove più che mai premono 
i problemi drammatici del­
l'occupazione, del crescente 
squilibrio meridionale, della 
condizione giovanile e fem­
minile, del terrorismo e del­
l'attacco armato alle istitu­
zioni democratiche. Per gli 
obiettivi di trasformazione 
della società e dello Stato, 
fissati nel proprio program­
ma, il PCI si impegnerà con 
ogni energia, scendendo in 
campo con una politica at­
tiva, promuovendo iniziati­
ve unitarie, senza arroccarsi 
in alcun modo in atteggia­
menti di sterile chiusura. La 
linea che il partito si è data 
ha come cardine l'unità del 
movimento operaio e della 
sinistra, nella ricerca della 
più ampia unità con tutte le 
forze popolari, democrati­
che, di progresso. 

La Direzione del PCI ri­
badisce che i comunisti so­
no pronti ad assumersi le 
proprie responsabilità in un 

governo di effettiva e piena 
solidarietà democratica, nel 
quale siano presenti tutte le 
forze democratiche, e che si 
basi su contenuti program­
matici di rinnovamento. I 
comunisti non ritengono in­
vece né possibile né utile 
di dare il proprio appoggio 
a soluzioni governative dalle 
quali il PCI sia escluso. 

Il tal caso il PCI starà al­
l'opposizione, con la fermez­
za, il vigore, lo spirito co­
struttivo, la serietà che lo 
hanno sempre caratterizzato, 
per contribuire alla soluzio­
ne dei problemi delle masse 
popolari e del Paese: tenen­
do ben chiaro l'obiettivo di 
portare l'insieme del movi­
mento operaio a partecipare 
alla guida del Paese. 

La Direzione del PCI ha 
deciso di convocare il Comi­
tato Centrale e la Commis­
sione Centrale di Controllo 
nella settimana tra il 25 e 
il 30 giugno, al fine di com­
piere un esame approfondi­
to dei risultati elettorali del 
3 e del 10 giugno, e delle 
prospettive politiche. 

In preparazione della riu-

(Segue in ultima pagina) 

Osserviamo il panorama 
postelettorale. C'è un PCI 
(undici milioni e rotti di 
voti) e decine di migliaia 
dei suoi militanti impegna­
ti a discutere e riflettere 
sulle ragioni di un serio 
arretramento: una rifles­
sione severa che già riem­
pie le pagine dell'Unità e 
di Rinascita dt analisi im­
pietose, e che si pone un 
gran numero di interrogati­
vi. E questi interrogativi 
riguardano non solo quel 4 
per cento in meno ma la 
condizione generale del 
paese, il messaggio dram­
matico di un voto (e di 
un'astensione) di protesta 
che segnala un malessere 
generale della società ita­
liana. E' questa la dura ve­
rità del dopo-voto: tutto 
è più difficile, non solo e 
non tanto per noi, ma per 
la parte migliore del paese. 

Giriamo lo sguardo altro-
ve. Cosa vediamo? Il dr. 
Carli, raggiante, che riuni­
sce il vertice della Confin-
dustria, l'avvocato Agnelli 
che assesta gioiose pacche 
sulla spalla di Pininfarina 
chiamato a carrozzare il 
nuovo modello « liberalso­
cialista ». Hanno vinto i 
partiti laici intermedi — si 
dice —, ha vinto la « eco­
nomia di mercato ». L'Ita­
lia è dunque alle soglie del­
l'agognata grande stabilità. 
Si, queste sono le classi 

Ma come sono 
allegri 

questi padroni 
dirigenti del paese! Spetta­
colo miserando e ridicolo. 
Questi signori si sono riu­
niti per festeggiare, senza 
il mìnimo senso del ridico­
lo, un'avanzata dello 0,9 
per cento, dimentichi del 
fatto che i prediletti parti­
ti laici intermedi si trova­
no tre punti abbondanti 
sotto il livello del 1972. Ma 
forse lo sanno, e allora in­
troducono, ammiccando, il 
« fattore S », cioè il parti­
to socialista. Il presidente 
della Confindustria annun­
cia: il PSI non è più il 
partito pazzo di un tempo. 
Ora ha davvero sposato la 
economia di mercato. « Ci 
sono ritorni importanti nel­
la storia », ha sentenziato. 
Si tratta del più esplici­
to vilipendio cui il partito 
socialista sia mai stato sot­
toposto. Vilipendio, del re­
sto. assai miope: il dr. Car­
li dovrebbe essere sensibi­
le. nella sua ottica padro­
nale. al fatto che il PSI è 
andato indietro in tutti i 

grandi centri operai, e che, 
in generale, non c'è segno 
di riflusso « al centro » del 
voto delle categorie dipen­
denti. Che cosa dunque 
rende tanto allegri questi 
signori? E' possibile che 
non si rendano conto di 
quale spessore resti il pro­
blema della governabilità 
del paese? 

Spostiamo ancora lo sguar­
do in altro versante: i mass-
media, i giornali, la cultu­
ra politica di queste clas­
si dirigenti. Qual è il faHo 
più grosso del voto euro­
peo? Un osservatore obiet­
tivo risponde: la sconfitta 
della socialdemocrazia, que­
sta forza propagandata co­
me un parto puro della r.to-
ria, e, come la moglie di 
Cesare, al disopra di ogni 
sospetto dopo la purifica­
zione di Bad Godesberg. 
Bene, la storia dice che non 
basta Bad Godesberg, non 
basta il moderatismo socia­
le e il conformismo atlan­
tico per strappare l'egemo­

nia alle forze conservatri­
ci. Non c'è materia per ri­
flettere, per capire le ra­
gioni della diversità italia­
na, la novità e le potenzia­
lità dell'eurocomunismo? 
Invece, silenzio assoluto, 
radicale incapacità di fare 
i conti coi fatti reali. 

Ecco i modelli di rigore 
intellettuale e di rispetto 
per la verità che ci ten­
gono proposti. Per non di­
re di quel Zaccagnini che 
ha riunito la direzione del 
suo partito per annuncia­
re il « successo della DC ». 
Si paragoni la relazione 
zaccagniniana alla onesta 
franchezza del discorso di 
Berlinguer a Palermo. E' 
vero: continuiamo a essere 
un partito diverso. Dobbia­
mo esserlo. E per esserlo 
ci vuole coraggio e rigore, 
anche nella ricerca auto­
critica. Ma attenti a non 
sconfinare nel piagnisteo e 
nella flagellazione verso 
cui ci spingono i giornali 
di questi signori. Perché 
anche l'autocritica è un 
aspetto, uno strumento del­
la lotta. E una dura lotta 
è in corso (come a suo mo­
do ci ha fatto ben capire 
il dr. Carli, e non lui solo) 
e noi dobbiamo affrontar­
la come tale. Il PCI non en­
tra in clinica: le sue ferite 
se ìe cura camminando e 
lottando. 

Lungo e animato dibattito nella Direzione socialista 

De Martino e Lombardi contestano Craxi 
Anche altri dirìgenti criticano l'impostazione « terzaforzista » della campa­
gna elettorale — Il PSI sembra orientato ad astenersi su un nuovo governo 
ROMA — Il PSI sembra orien­
tato a permettere la costitu­
zione di un nuovo governo con 
una propria astensione in Par­
lamento. Non si tratta an­
cora di una decisione, ma — 
appunto — di un orientamen­
to. che ì socialisti si propon­
gono di verificare nei prossi­
mi giorni nei contatti con gli 
altri partiti. E l'indicazione 
di una soluzione basata su d; 
un'astensione socialista appa­
re corrispondente, allo stato 
delle cose, all'equilibrio esi­
stente all'interno del PSI, è 
un punto di incontro possìbile 
tra le varie componenti del 
partito. Ma questo non è 1' 
unico aspetto della riunione 
di ieri della Direzione socia­
lista. Si è discusso a lungo 
anche dei risultati del 3 e del 
10 giugno, e non sono man­
cate critiche, anche molto 
vivaci — da parte di De 
Martino. Lombardi, Cicchitto 
e Achilli —, alla condotta 
dell'ultima campagna eletto­
le della segreteria del par­
tito, dalla presentazione del 
PSI come « terza forza » col 
conscguente offuscamento del 

suo ruolo e della sua imma­
gine di grande forza della si­
nistra. alla teorizzazione del­
l'equidistanza nel rapporto con 
la DC e con il PCI. 

La relazione di Craxi può 
essere riassunta in pochi pun­
ti. sulla scorta degù' appurui 
diffusi alla stampa. Egli ha: 
1) anzitutto ripetuto che una 
iniziativa per la formazMKie 
del governo spetta alla DC, la 
quale deve formulare una pro­
posta rivolta ai partiti inte­
ressati alla solidarietà nazio­
nale (sulla base di questo con­
fronto preliminare, il PSI si 
riserva di valutare le pro­
spettive politiche); 2) ha poi 
affermato che i socialisti so­
no d'accordo sul fatto che le 
presidenze delle due Camere 
rimangano ad uomini dei dde 
maggiori partiti. Il PSI non 
avanza proprie candidature. 
una proposta di riconferma ìa 
trova consenziente. In ogni 
caso — ha soggiunto Craxi — 
valuteremo senza pregiudizio 
le candidature che verranno 
avanzate: la nostra preferen­
za per la presidenza della 
Camera va a un candidato del­

la sinistra: 3) nella analisi del 
voto, infine, il segretario del 
PSI ha messo in luce cne 
< non c'è una maggioranza di 
centro, non è possibile un ri­
tomo al centrosinistra, non 
c'è una maggioranza di sini­
stra. ma c'è il problema dei-
la governabilità del paese*. 
La campagna elettorale avreb­
be messo in luce, secondo 
Craxi, « limiti e inefficienze » 
delle strutture socialiste. 

Nel dibattito, il discorso sul 
governo è stato — a seconda 
degli interventi — più o me­
no esplicito, ma a più ripre­
se è affiorata l'ipotesi della 
astensione socialista: da 
quando Lombardi ha detto che 
il PSI può assumersi solo 
« qualche responsabilità », a 
quando Manca ha affermato 
che il PSI e dovrebbe con­
sentire la formazione di un 
governo programmatico che 
dia alcune garanzie essenzia­
li a partire da quella del su­
peramento dell'egemonia de ». 
Dell'idea (o del ballon d'es­
sai, come è stato detto) di 
un governo minoritario laico-
socialista con l'appoggio e-

Berlinguer: nessun 
appoggio a governi 

che ci escludano 
La questione comunista resta cen­
trale - La nostra azione nel Parlamen­
to europeo - Il discorso a Cagliari 

sterno di DC e PGI, idea lan­
ciata nei giorni scorsi da 
Martelli, nessuno ha più par­
lato. 

Più ampia, e anche più vi­
vace. è stata la parte del di­
battito che ha riguardato la 
campagna elettorale sociali­
sta. la politica del partito e 
le sue prospettive. Annuncian­
do la ricostituzione della sua 
corrente. De Martino ha giu­
dicato deludente il risultato 
elettorale, e lo ha fatto ri­
salire a terrori nella linea 
politica, affrettate revisioni 
ideologiche, un rinnovamento 
consistito solo nel sostituire 
gli uomini e non già i com­
portamenti, ambiguità e in­
certezze nella linea politica, 
propensione a qualificarsi 
"terza forza" e a collocarsi 
in un'area diversa da quella 
tradizionale socialista ». Il pri­
mo passo, perciò, dovrebbe 
essere quello del migliora­
mento dei rapporti a sinistra. 

Anche Riccardo Lombardi 
ha criticato la segreteria, af-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — Il significato 
del voto del 3 e del 10 giugno 
e le prospettive che ne deri­
vano sono stati al centro del 
discorso che il compagno 
Berlinguer ha pronunciato a 
Cagliari in vista della consul­
tazione regionale di domeni­
ca prossima. 

Le elezioni del 3 e del 10 
giugno — ha detto — hanno 
certamente messo in luce 1* 
esistenza, nello stato d'animo 
di alcuni strati dell'elettorato, 
di sentimenti di delusione, di 
indifferenza, di scetticismo e 
di distacco dando luogo ad 
un numero più alto che nel 
passato di astensioni, di sche­
de bianche e di voti di pura 
protesta o testimonianza. E 
tuttavia, quando si sono potu­
ti fare i confronti con il voto 
di altri paesi europei, si è 
visto che il popolo italiano ha 
dato la prova di essere il po­
polo che oggi in Europa più 
si interessa alle vicende po­
litiche e che maggiormente 
sente il bisogno di fare pe­
sare la sua volontà. 

Il segno prevalente del ri­
sultato del voto europeo, poi, 
ha detto Berlinguer, è conser­
vatore e di destra. Sono di­
minuite ovunque, negli altri 

paesi europei, le forze pro­
gressiste e di sinistra: dal 
calo dei socialdemocratici te­
deschi al crollo vero e pro­
prio dei laburisti britannici. 
Solo qui in Italia — e in par­
te. ma meno, in Francia — 
le forze conservatrici non so­
no andate avanti, la DC ha 
perfino perso voti, le sinistre, 
nel complesso, hanno mante­
nuto una posizione di forza 
che le colloca all'avanguardia 
rispetto a tutti gli altri paesi 
dell'occidente. E' l'Italia — ha 
esclamato Berlinguer — non 
l'Inghilterra governata fino a 
due mesi fa dai laburisti; è 
l'Italia, non la Repubblica Fe­
derale Tedesca governata dai 
socialdemocratici, è il nostro 
Paese che manda al parla­
mento europeo il maggior nu­
mero di deputati della sini­
stra; tra essi solo i comunisti 
e i socialisti insieme (33) su­
perano j democristiani (29). 

Questo avviene perché in 
Italia c'è il più forte Partito 
comunista dell'Europa occi­
dentale. un partito con cui tut­
ti devono fare i conti, in Eu­
ropa e in Italia. E non si 
tratta di un fatto effimero, 

u. b. 
(Segue in ultima pagina) 

Esplode lo scandalo Sir 
. , . , . . . 4 

Chiesto l'arresto 
per Rovelli 

Cappon e Piga 
2.000 miliardi dalle banche senza accertamenti - Corrias e Buca-
relli rischiano la galera - Strani ritardi del duo Infelisi-Àlibrandi 

Giorgio Cappon presidente dell'IMI e Nino Rovelli presidente 
della SIR: due dei cinque personaggi nei cui confronti il 
sostituto procuratore di Roma ha chiesto la emissione del 
mandato di cattura 

Da oggi a Vienna il vertice sovietico-americano 

Breznev e Carter a tu per tu 
I colloqui si concluderanno lunedì con la firma dell'accordo Salt Z - Nuove 
proposte di Mosca per portare avanti il negoziato sulle forze in Europa? 

VIENNA — Carter e Breznev 
hanno oggi il loro primo in­
contro. Il presidente ameri­
cano è giunto ieri sera nella 
capitale austriaca, dove sono 
state adottate eccezionali mi­
sure di sicurezza, mentre quel­
lo sovietico arriverà questa 
mattina. La giornata di oggi 
è riservata ad una prima pre­
sa di contatto ed i colloqui 
politici veri e propri comin­
ceranno solo domani mattina 
e si alterneranno nelle amba­
sciate dei due paesi, per con­
cludersi lunedi con la firma 
deiraccordo Salt 2. 

Alla partenza de Washing­
ton. ieri mattina. Carter ha 
dichiarato di recarsi a Vien­
na e "con fiducia, ma senza 
false speranze», aggiungendo 
che « il dovere continuo di 
ogni presidente è di evitare 
la guerra nucleare senza com­
promettere la sicurezza degù* 
Stati Uniti». E* stato anche 
annunciato che nella stessa 
serata di lunedi, appena rien­
trato dai colloqui con Brez­
nev. Carter parlerà al Con­
gresso per chiedere la ratifi­
ca del Salt 2. 

In polemica con il sena­
tore Jackson è ieri intervenu­
to il segretario di Stato Cyrus 
Vance il quale ha detto che 
il vertice si propone lo scopo 
di stabilire « relazioni più sta­
bili » con l'URSS e che le ac­
cuse del senatore alla poli­
tica di distensione sono e ma­
le indirizzate e semplicemen­
te sbagliate » e ha consigliato 
il Senato a condurre una di­
scussione e seria e ragiona­
ta » sul trattato per la limita­
zione delle armi strategiche. 
I commenti sulla stampa a-
mericana sono intanto impron­
tati ad un cauto ottimismo. Il 
e Washington Post» ha scrit­
to che il vertice fornisce a 
Carter l'occasione di dare il 
suo contributo « modesto, ma 
utile» alla formazione di una 
politica a lungo termine « re­
sponsabile ». Da parte sua il 
«Christian Science Monitor» 
ha rilevato che l'incontro, 
« molto meno pittoresco e af­
fascinante dei precedenti ver­
tici tra Stati Uniti e Unione 
Sovietica, non è per questo 
meno importante». 

Per queilo che riguarda le 
I altre questioni in discussione 

al vertice, nella capitale au­
striaca ieri si è mostrato un 
certo ottimismo sulla possibi­
lità che i sovietici presentino 
nuove proposte per quello che 
riguarda il negoziato sulla li­
mitazione delle forze in Eu­
ropa; in particolare si parla 
di una proposta — il ritiro di 
cinque divisioni sovietiche — 
che potrebbe sbloccare una 
trattativa che dura da anni. 

Sarà quella di oggi la pri­
ma stretta di mano tra Car­
ter e Breznev, la prima oc­
casione per i capi delle due 
massime potenze di parla­
re a lu per tu e di cer­
care di capirsi anche come 
uomini. Già questo non è 
poco. Anzi è molto, per­
ché — senza dover aspet­
tare i risaltati dei colloqui 
di Vienna — nessuno può 
ignorare il significato della 
ripresa del dialogo, dopo 
una lunga fase di logora­
mento dei rapporti interna­
zionali. Soltanto pochi me­
si fa si parlava di crisi del­
la distensione, della fine di 
un processo che tra alti e 
bassi aveva superato le dif­
ficilissime prove di un quin­
dicennio, dal conflitto viet­
namita a due guerre in Me­
dio Oriente. Era stato de­
finito un codice di compor­
tamento nei rapporti fra i 
due maggiori poli del po­
tere mondiale che era riu­
scito a dominare le tensio­
ni fino a quando l'irrom­
pere sulla scena di nuovi 
protagonisti e l'ingigantirsi 
dei problemi strutturali del 
pianeta non ne ha rivelato 
i limiti. Di qui la crisi del 
bipolarismo in cui si espri­
me rimpossibililà di conte­
nere nuove spinte, spesso 
di«perale come quelle del 
sottosviluppo, o la conflit-

Nuove 
speranze 

Inalila che non si esprime 
più solo Ira blocco e bloc­
co, ma che attraversa il pa­
norama politico e sociale del 
globo tracciando una map­
pa confusa degli antagoni­
smi-
' E cosi, soltanto pochi me­

si fa, nell'inverno scorso il 
mondo si è trovato ormai 
sul limite della controlla­
bilità delle reazioni e delle 
controreazioni, oltre il qua­
le non c'è solo il rischio del­
lo sconvolgimento degli 
equilibri, ma soprattutto il 
pericolo di uno scontro de­
vastatore. 

Questa mole di nodi pesa 
sul dialogo che riprende og­
gi a Vienna e che certo non 
può cancellare la dramma­
ticità dei problemi struttu­
rali e dei nuovi antagoni­
smi su cui si è arenata una 
fase della distensione. Ma 
è proprio ciò che accresce 
l'importanza dell'incontro 
nella capitale austriaca da 
dove il mondo attende se­
gnali incoraggianti. Ce ne 
sono stati altri nelle ultime 
settimane, il più importan­

te dei quali è l'inizio del 
di-gelo tra Mosca e Pechi­
no, che prospetta un rilan­
cio complessivo del metodo 
ilei negoziato per affronta­
re le controversie e gli «con­
tri. L'appuntamento di og­
gi completa il senso della 
nuova tessitura tra i a gran­
di » (l'Europa non ne e cer­
to esclusa), una tessitura 
clic non può esaurirsi nel 
miglioramento del clima Ira 
URSS e Stali Uniti, ma che 
molto ne dipende. 

Si tratta di trovare un 
nuovo equilibrio tra ciò 
che è determinante tra le 
due super-potenze — a co­
minciare dalla limitazione 
degli armamenti — e le 
spinte oggettive esterne che 
ere-cono, mostrando la va­
stità dei grandi problemi 
del globo e riproponendo 
in continuazione i pericoli 
in cui si incorre se non si 
riesce a risolverli. Dal fal­
limento della conferenza 
nord-snd di Manila alla cri­
si dei non allineati, confer­
mata alla riunione di Co­
lombo, il quadro mondiale 
mostra nn assetto sociale, 
geografico e politico sem­
pre meno sostenibile. Ed 
anche di fronte a questo 
sono posti Carter e Brez­
nev. 

r. f. 

ROMA — Nino Rovelli. Il 
maggiore petroliere italiano. 
l'uomo che ha dominato la 
scena della chimica in questi 
ultimi anni, ma con effetti 
disastrosi, può essere arre­
stato da un momento all'altro 
per peculato perché i duemila 
miliardi concessi alla SIR 
dalle banche pubbliche sono 
stati da lui utilizzati per altri 
scopi. 

Nella Sardegna che sta vi­
vendo ancora in clima elet­
torale (domenica prò ima 
andrà alle urne per l'elezione 
del nuovo consiglio regionale) 
la notizia avrà un effetto di­
rompente. Un personaggio, al 
quale finora è andata tutta 
intera la solidarietà della DC 
sarda, un « imprenditore » 
che ha dilapidato miliardi 
pubblici e che aveva perfino 
acquistato due giornali per 
meglio influenzare l'opinione 
pubblica sarda, sembra desti­
nato a terminare la sua car­
riera in galera. 

La notizia è arrivata ieri 
dalla Procura della Repub­
blica di Roma. H sostituto 
procuratore Luciano Infeh'si 
lia chiesto al giudice istrut­
tore Antonio Alibrandi di 
emettere mandato di cattura 
nei confronti di Nino Rovelli. 
presidente della SIR, e di 
Giorgio Cappon, presidente 
dell'Imi. Franco Piga, presi­
dente dell'Icipu, Efisio Cor­
rias, presidente del Credito 
industriale sardo, Domenico 
BucarelU, del consiglio di am­
ministrazione della SIR. L'ac­
cusa è di concorso in pecu­
lato pluriaggravato continua­
to: secondo Infelisi — che ha 
condotto una istruttoria durata 
quasi due anni — alla SIR 
di Nino Rovelli sono andati 
duemila miliardi di soldi pub­
blici, versati dalle casse de­
gli istituti di credito ora sotto 
accusa, senza alcuna verifica 
dei requisiti necessari per 
accedere al credito speciale. 
Va ricordato inoltre che le ma­
nette scatteranno se il parere 
del giudice istruttore. Alibran­
di, sarà conforme alla richie­
sta formulata dal PM Inf elisi. 

Le contestazioni mosse da 
Infensi sono pesanti. Giorgio 
Cappon viene accusato di ave­
re elargito le somme «senza 
istruttoria, ovvero senza al­
cun riscontro con la effettiva 
realizzazione degli impianti » 
e in contrasto «con le con­
clusioni cui pervenivano gli 
organi tecnici». H Credito 
sardo viene accusato di aver 
erogato i fondi senza «ade­
guata » istruttoria, mentre 
per l'Icipu. Infelisi afferma 
che sono stati deliberati cen­
tinaia e centinaia di miliardi 
addirittura «nella totale man­
canza di qualsiasi forma, an­
che apparente, di istruttoria». 

La richiesta del mandato di 
cattura avanzata da Infelisi 
porta la data del 27 aprile 
scorso, ma secondo alcune in­
discrezioni sarebbe arrivata 
sul tavolo di Alibrandi appena 
TU giugno. Per quale mo­
tivo? 

Perché questa sfasatura tra 
Infelisi e Alibrandi che pure 
seppero muoversi cosi in sin­
tonia quando si trattò di ar­
restare Mario Sarcinelli. at­
taccando così il vertice della 
Banca d'Italia? 

Qualcuno si è preoccupato 

(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTÌZIE A PAGINA 7 

una nuova era per Fanfani 
QUALCHE giornale, ieri, 

ha scritto che per il 
segretario della DC on. 
Zaccagnini il calo demo­
cristiano nelle recenti ele­
zioni non deve assoluta­
mente preoccupare e in 
ogni caso va attribuito uni­
camente al prevalere, in 
qualche zona, di dubbi, di 
polemiche, di personalismi, 
destinati a essere rias­
sorbiti in breve tempo. 
Personalmente crediamo 
che Zaccagnini intendes­
se principalmente allude­
re al sen. Fanfani, il qua­
le, contro il parere di tut­
ti i dirigenti locali, aveva 
imposto la candidatura di 
Giampaolo Cresci al Se­
nato nel collegio di Firen­
ze III, dove era sempre 
riuscito eletto un comuni­
sta e questa volta ce Vha 
regolarmente fatta (lo di­

ciamo con personale vivis­
simo compiacimento) il 
compagno prof. Giuliano 
Procacci, storico di targa 
fama. 

Ma crediamo che Fan­
fani. dopo avere ottenuto 
la discussa candidatura 
di Cresci, se ne sia subito 
pentito e ora sia soddisfat­
to della clamorosa boccia­
tura toccata al suo pro­
tetto, perché Giampaolo 
Cresci, oltre che diretto­
re di quella rivista «Pro­
spettive nel mondo» (bel­
le prospettive) che non 
legge neppure lui, fa an­
che il domestico in casa 
Fanfani, dove provvede 
alle pulizie, risponde al 
telefono, rifa i letti e ser­
ve in tavola. Ora il sen-
Fanfani, in un primo mo­
mento, delicato com'è, non 
ci aveva pensato, ma poi, 

riflettendoci, come rara­
mente gli succede, si era 
convinto che è piuttosto 
imbarazzante conservare 
un senatore (tale era il 
suo proposito) nelle fun­
zioni di cameriere. Come 
si fa a dire'a uno che ti 
porge le scarpe: «Senato^ 
re, lei le trova spazzolate 
a dovere queste scarpe? 
Gli ridia un'altra passa-
tina »? Oppure: « Onore­
vole collega, mi chiami do­
mattina alle sette e mi 
porti il caffè. Ma non in­
ciampi nel tappeto, come 
fa sempre, e non gridi: 
"Porca miseria", che si 
sveglia la signora-». Fan­
fani sta malissimo a ta­
vola, come tutti sanno, e 
Cresci lo ha notato anche 
lui, ma è sempre stato zit­
to. Se fosse diventato se­
natore forse avrebbe vo­
luto farlo otservar* al suo 

padrone e presidente, e 
voi ve lo figurate quest'ul­
timo che per sentirsi da­
re dello zotico, dice al ca­
meriere: « Senatore Cre­
sci, lei ha facoltà di par­
lare »? 

Adesso, dopo la sconfit­
ta di Firenze, tutto è rien­
trato nella norma. Giam­
paolo Cresci ha ripreso il 
suo servizio in casa Fan­
fani e, se non fosse per la 
sua pessima abitudine di 
fermarsi a spettegolare in 
portineria, sarebbe l'idea­
le. Quanto al suo padro­
ne, bisogna dire che 
Vuscirne bollito non gli 
ha fatto nessuna impres­
sione. tante sono le volte 
che lo è rimasto. Ma in 
questa occasione è comin­
ciata una nuova era: Fan­
fani i bollito e contento. 

Fortabraccio 


